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Il caos 
oltre il 
tridente: 
quanti 
sono 
quali 
sono 
(e dove 
stanno) i 
problemi 
di questa 
città 
«malata 
di 
traffico» 
Da oggi 
un breve 
viaggio 
nei 
punti 
caldi 

Via Casìlìna: un 
mare di auto e il 

sogno di un metrò 
Più di due ore sul bus per arrivare in centro 
L'unica soluzione: riusare il treno per Fiuggi 

Enrico è iscritto al secondo anno di Biologia, 
abita a Torre Angela e per arrivare all'università 
ci inette due ore. Suo padre, edile, lavora in un 
cantiere sull'Aurelia, e per andarci, ogni mattina, 
impiega quasi il doppio. 

Sulla via Casalina, al mattino, è una fila di 
auto, di pullman, di bus, di camion. Vanno tutti 
al centro, perché lì ci sono gli unici punti di smi
stamento. La stazione Termini, per chi è costret
to a farsi il viaggio in autobus, resta il solo nodo 
di «interscambio», come si dice in gergo. Si può 
trasbordare sugli altri bus e andare a lavorare 
nell'altra periferia. Immaginate una città di 230 
mila abitanti (tanti sono quelli che vivono nell' 
Vili circoscrizione) che si sposta alla stessa ora e 
si riversa tutta sulla Casilina (o sulle Prenestina) 
e avrete l'esatta rappresentazione del fenomeno 
traffico in questa parte di Roma. 

La gente protesta. Sui bus è un brontolio gene
rale. «Ci hanno dimenticati — accusa una signora 
—. Altro che tridente, vengano qui a risolvere i 
nostri problemi Non ha molto seguito. Però la 
situazione è, comunque, pesantissima. Il traspor
to pubblico sconta i limiti di un intervento «in 
aggiunta»: borgate nate come funghi, bus prolun
gati a dismisura, con itinerai tortuosi. Qualche 
linea è lunga addirittura 25 chilometri. E molti, 
in questa situazione, preferiscono andarsene in 
macchina. Insomma tutta la Casilina, almeno fi
no a Centocelle, è un gran caos. All'incrocio col 
raccordo anulare gli ingorghi si sprecano. «Metta 
nel conto tutti i pendolari — aggiunge un signore 
che aspetta il bus a Torre Maura — e vedrà il 
risultato...». 

Ecco, il problema è proprio qui. La Casilina 
non ce la fa a sopportare questo carico pesante. 
Le prospettive purtroppo non sono tanto rosee. 
Secondo i calcoli, tra qualche anno, in questa 
parte di città ci vivranno quasi 350 mila persone. 
Ma per restare all'immediato basta citare il nuo
vo insediamento di Tor Bella Monaca (con quasi 
quattromila abitanti), il piano «167» di Fontana 
Candida (altri quattromila) per immaginare cosa 
potrebbe succedere tra qualche mese. 

In circoscrizione sono allarmati. Ormai la si
tuazione è davvero a livello di guardia. Vediamo 
cosa si può fare. «Si può fare il metrò», risponde 
Becco il presidente, Francesco Vichi. Come il me

trò? «Sì, il progetto tanto famoso di trasformare 
il trenino Roma-Fiuggi in metropolitana di su
perficie. Per noi sarebbe un toccasana». Quel tre
nino, infatti, percorre tutta ia Casilina da Fiuggi 
fino alla stazione delle Laziali. Il progetto preve
de il prolungamento fino a Termini (e quindi il 
raccordo con le altre metropolitane) con un trat
to in galleria da Torre Nova a Torpignattara. Ci 
sono a disposizione 470 miliardi. Ma, natural
mente, è tutto fermo in una commissione mini
steriale. 

Il fatto è che senza questo nuovo metrò qui il 
traffico rimane e sì aggrava. Il trenino permette
rebbe di «ridisegnare» tutto il trasporto su gom
ma, inventando bus navetta che colleghino le 
borgate. E quindi diminuirebbe il carico sulla 
Casilina. L'Acotral però ha già disatteso un im
pegno, quello di aumentare le cose dell'attuale 
trenino. Sarebbe dovuto passare ogni 10 minuti, 
invece passa ogni mezz'ora. Gli altri progetti: 
raddoppio di un pezzo di Casilina, tangenziale 
Tor Bella Monaca-GRA-Prenestina, raddoppio 
della Prenestina, riconversione del treno Sulmo
na-Roma nel tratto cittadino. Il prolungamento 
di Viale Palmiro Togliatti fino alla Salaria dareb
be l'ultimo tocco al piano. 

Ma sono solo progetti, ancora sulla carta. Tolti 
i piani, resta questa realtà drammatica. Ci sono 
addirittura zone nuove dove non arriva nemme
no il tanto criticato «bus-diligenza». Si parla di 
quaranta-cinquantamila abitanti. Eppure altre 
soluzioni non ci sono. O il metrò oppure il caos. 
«Gli interventi scollegati sull'emergenza — dice 
Massimo Pompili, segretario di zona del PCI — 
non servono, risolvono poco. Dobbiamo sbloccare 
la situazione e fare in modo che questo trenino 
arrivi sul serio... Presto si farà una petizione, per 
dare una "mossa" al governo. Si accenna al pro
blema dei tagli e della finanza locale. Certo, e un 
problema reale. Però pensiamo sia diffìcile an
darlo a spiegare a un operaio che è costretto a 
stare quattro ore sul bus, dopo averne passate 
otto sulle impalcature. Qui, risolvere il problema 
del traffico è davvero una questione di sopravvi
venza—». 

Pietro Spataro 
NELLA FOTO: la via Casilina. ieri, all'altezza di 
Giardinetti. 

Amedeo Bufacchi, un giovanissimo come tanti del quartiere San Giovanni 

Alle 15 a S. Saturnino 

Oggi i funerali 
del giovane di 
destra ucciso 

Polizia e magistratura nutrono poche spe
ranze di identificare gli autori del barbaro as
sassinio di Paolo Di Nella, il giovane di destra 
aggredito in viale Libia mentre affiggeva ma
nifesti ecologici e morto dopo una settimana di 
coma profondo. Lo ha fatto intendere, tra le 
righe di assicurazioni formali del più deciso im
pegno degli inquirenti, il sottosegretario agli 
Interni Sanza, rispondendo ieri mattina alla 
Camera ad interrogazioni sull'atroce vicenda. 

Anche sulla base delle sue dichiarazioni è 
stato almeno possibile ricostruire la dinamica 
dei fat.i. Paolo Di Nella era stato aggredito nel
la notte fra il 2 e il 3 febbraio da due giovani 
sconosciuti apparentemente in attesa dell'auto
bus. Uno di essi improvvisamente ha estratto 
dal giubbotto una spranga di ferro, ferendo il 
ragazzo alla tempia destra. Dopo essere svenato 
Di Nella sì riprendeva e, rifiutata la proposta di 
un controllo sanitario, sì medicava ad una fon
tanella per poi farsi riaccompagnare a casa dal
la sua ragazza. Era l'una e mezza di notte. Più 
tardi è stato accompagnato all'ospedale per I' 
aggravarsi delle condizioni fisiche: Paolo Dì 
Nella era già in stato di incoscienza. 

Per i comunisti è intervenuto alla Camera il 
compagno Franco Ferri che, rinnovando il sen
timento di sdegno del Pei per un atto di violen
za così bestiale, ha sottolineato come sia compi
to di tutti respingere questa dimensione di bar
barie e battersi per affermare, sempre ed ovun
que, i principi del libero confronto politico qua
li che siano »ì vizi» della politica. 

Anche in consiglio regionale ieri si è ricorda
to il barbaro assassinio del giovane Di Nella. 
Sono intervenuti tutti i capigruppo dei partiti 
(per il Pd, Mario Quattrucci). II consiglio ha 
oaaerrato un minuto di silenzio. 

Oggi, alle 15, si svolgeranno i funerali del 
giovane, nella chiesa di S. Saturnino. 

Hanno scioperato 4 ore 

Traffico ok 
anche con 
pochi vìgili 

Per il traffico cittadino non sì è ripetuta 
ieri la difficile situazione dei giorni preceden
ti. È stata una giornata «normale*. Lo sciope
ro dei vìgili urbani dalle 11 alle 13 e dalle 18 
alle 20 non ha creato problemi particolari al
la viabilità, anche perché, dalle notizie che 
giungono dal Corpo, l'adesione è stata di cir
ca il 25% dei presenti al lavoro. I vigili ci 
tergono a far sapere che non di sciopero si è 
trattato ma di un'agitazione in cui sono stati 
comunque garantiti i servizi essenziali come 
la rilevazione degli Incidenti. 

La mattinata non era iniziata certo bene 
per il traffico in città. In qualche zona erano 
cominciati a cadere grossi fiocchi di neve — 
subito dissonisi — che facevano temere im
pedimenti al normale scorrimento. Ma da un 
lato la pioggia che ha sciolto la neve appena 
caduta, dall'altro la partecipazione limitata 
allo sciopero hanno permesso di superare le 
difficoltà. 

Ma quali sono le ragioni che hanno spinto 
i vigili ad incrociare le braccia? Lamentano 
in primo luogo la mancata attuazione del 
nuovo regolamento che prevede 11 decentra
mento dell'attività con la costituzione di 
gruppi circoscrizionali autonomi rispetto al 
comando, a cui rimarrebbe solo una funzione 
di coordinamento. In questo senso chiedono 
anche che la figura del comandante del corpo 
venga sostituita da quella di un dirigente su» 
periore. In un loro comunicato hanno rivolto 
anche dure critiche all'Amministrazione co
munale per la mobilità del personale messa 
In atto durante r«operazlone tridente* e per 
la gestione definita «Improvvisata* del pro
blemi del loro servizio. 

• * m 

Si e impiccato a quindici anni 
Lo ha trovato il padre appeso nell'ingresso 

E il settimo ragazzo che si suicida auesfanno 
Viveva con il padre, la madre, un fratello più piccolo e altre due 
grande passione per la bicicletta - Aveva smesso di studiare 

Lo ha trovato il padre. Ap
peso ad una corda dietro la 
porta di ingresso pendeva 
morto da un tubo dell'acqua. 
Impiccato a quindici anni. 
Amedeo Bufacchi, anni 15, 
via Taranto 59 scala D inter
no 2. Non si sa molto di più di 
questo ragazzo che in una 
mattina di pioggia e di fred
do ha deciso di legarsi una 
corda al collo e di lasciarsi 
morire cosi. Non ha lasciato 
nessun biglietto, non ha mai 
dato a nessuno l'impressione 
di meditare un gesto così as
surdo, non ha mai rivelato le 
angosce che Io torturavano. 

I familiari, distrutti, han
no fatto di tutto per sottrarsi 
all'assalto dei giornalisti e 
dei curiosi. Hanno sopporta
to, affranti e senza più lacri
me, il fuoco di fila delle do
mande dei poliziotti e poi, 
quando verso le tre del po
meriggio è arrivato il furgo
ne mortuario, hanno seguito 
la salma fino all'obitorio e 
non sono tornati più a casa. 

II suicidio è stato scoperto 
poco prima di mezzogiorno. 
E' stato il padre a trovare il 
suo ragazzo morto. Lo aveva 
visto per l'ultima volta poche 
ore prima quando era uscito 
da casa per andare al lavoro. 
Secondo Bufacchi ha un'of
ficina di nichelatura nella 
quale qualche volta ha lavo
rato anche il figlio, Amedeo, 
che da un paio di anni non 
andava più a scuola. Aveva 
smesso subito dopo la' licen
za media, forse pensava fos

se più opportuno seguire il 
padre nell'officina che stare 
ancora tanto tempo dietro ai 
libri, per poi magari trovare 
chiuse tutte le porte del lavo
ro. 

Anche ieri Amedeo aveva 
un appuntamento con il pa
dre. Dovevano vedersi a me
tà mattina nel laboratorio. 
Secondo ha aspettato a lun
go; passate le undici ha rotto 
gli indugi, è andato a casa 
per rendersi conto dei motivi 
del ritardo. Ha aperto la por
ta dell'appartamento e da
vanti si è trovato una scena 
terribile, raccapricciante: il 
figlio appeso ad un tubo, ad
dossato alla parete dell'in
gresso. 

Ovviamente in quel mo
mento nessun altro era in 
casa. La madre che fa la bi-
della era a scuola e a scuola 
era anche il fratello di Ame
deo, Claudio, 11 anni. E fuori 
erano le altre cinque persone 
che vivono con i Bufacchi. Al 
numero 2 della scala D di 
viale Taranto 59, in un ap
partamento di quattro ca
mere più i servizi vivono no
ve persone. Con i Bufacchi ci 
sono altre due famiglie, i 
Giovannini e i De Angelis. 

Una situazione scomoda, 
senza dubbio, probabilmente 
uno dei tanti casi di coabita
zione forzata, frutto della fa
me di case. Probabilmente 
anche una situazione che fa 
qualche strappo alla regola: 
al numero 59 di via Taranto 
ci sono le vecchie case del 

Governatorato di Roma (ora 
case del comune). Per abitar
le occorrono alcuni requisiti 
di reddito (entrate non supe
riori ad un determinato tetto 
ad esempio) e comunque non 
è consentito il subaffitto. 

La famiglia Bufacchi si 
era trasferita da poco in 
quella casa: un anno circa, 
dice il portiere. E' anche per 
questo che lui li conosceva 
appena questi nuovi inquili
ni: buongiorno e buonasera e 
poco di più. Un po' meglio 
conosceva Amedeo, un ra
gazzone alto — dice — che 
dimostrava anche di più dei 
suoi quindici anni. Lo salu
tava con cordialità tutte le 
mattine e aveva avuto modo 
di parlare con lui qualche 
volta. I vicini se lo ricordano 
come r«appassionato della 
bicicletta». Gli piaceva an
darci, tantissimo, spesso u-
selva di casa per lunghe cor
se e tornava dopo molte ore. 

Chi lo sa quale meccani
smo può essere scattato nel
la mente di questo ragazzo di 
Quindici anni appassionato 

ella bicicletta che una mat
tina di inverno, solo in casa, 
in un vecchio quartiere di 
Roma ha deciso di levarsi 
dal mondo. In questi primi 
42 giorni dell'anno il suo ge
sto e già stato ripetuto in Ita
lia da altri sei ragazzi. L'ulti
mo a Roma: un sedicenne di 
Ostia preparò con meticolo
sità la sua morte con il gas 
turando con precisione ogni 
fessura da dove poteva en
trare aria. Ma com'è possibi
le a quella età? 

famiglie in una casa di quattro stanze - Un giovane alto con una 
- Non ha lasciato nessun messaggio per spiegare il suo gesto 

Trecento 
agenti 
giurati 
contro 

chi sporca 

Trecento 
agenti giurati 

contro chi 
sporca la città: 
un altro passo, 
si spera, verso 
«Roma pulita». 

contro scene 
come quelle qui 

fotografate 

Urbana. Infatti saranno loro, i «vigili» addetti 
alla pulizia delle nostre strade, ad avere la fa
coltà di multare i concittadini sorpresi in fla
grante; le multe per ora saranno di 15 mila lire, 
ma è probabile che aumenteranno adeguando
si alle tariffe praticate all'estero. I funzionari 
delta NU hanno seguito un corso preparatorio 
per svolgere questo nuovo incarico, perché non 
sarà certo semplice convincere ì trasgressori 
della pulizia a pagare una multa «soltanto» per
ché, per esempio, hanno buttato per la strada 
un pacchetto di sigarette vuoto, magari dal fi
nestrino dell'automobile ferma al semaforo. 

Gli sporcaccioni, coloro che hanno l'incivile 
abitudine di buttare cartacce, rifiuti vari per la 
strada, o nei giardini, d'ora in poi verranno 
multati. Rischiano per lo meno di esserlo. Que
sta iniziativa (che si riallaccia ad altre da tem
po prese in molte città europee e americane) ha 
lo scopo di portare avanti la campagna per una 
città davvero pulita. Lo ha detto l'assessore Ce-
lestre Angrisani che ieri mattina — presente 
Vetere — ha consegnato 300 tesserini di agente 
giurato ad altrettanti funzionari della Nettezza 

Musica, televisione, cinema e teatro «in numeri» 

Se la sinistra non 
governa, la cultura 
è una cenerentola 

Analisi dettagliata su domanda e consumo - Si apre 
con la relazione di Borgna il dibattito alla Regione 

Quanta e quale cultura han
no «imposto» al nostro Paese gli 
anni 80? Certamente, rispetto 
al passato, c'è stato un rivolgi' 
mento profondo. L'avvento del 
sistema audiovisuale in pro
gressiva espansione, l'alta spe
cializzazione tecnologica al ser
vizio dei mass media, l'influen
za di modelli estemi hanno 
comportato una diversa e cre
scente domanda di cultura, un 
diverso modo dì consumarla, 
una richiesta qualitativa sem
pre maggiore. A fronte di tutto 
ciò e di quello che tale rivolu
zione comporta, anche dal pun
to di vista economico e norma
tivo, lo Stato ha dimostrato un 
inspiegabile e progressivo di
sinteresse e disimpegno, ab
bandonando questo vitale e 
fondamentale settore della vita 
nazionale all'iniziativa dei sìn
goli e all'impegno di Regioni e 
enti locali, che tuttavia hanno 
ben precisi limiti istituzionali 
di intervento. È questo il succo 
di una dettagliata, documenta
ta, ipprofondita analisi portata 
ieri in consiglio regionale dal 
compagno Gianni Borgna il 
quale ha così aperto un dibatti
to che fin dalle prime battute si 
prospetta appassionato e inte
ressante. Ricca di dati, cifre e 
percentuali, la relazione si pone 
come punto di riferimento con
creto e inequivocabile per qual
siasi discussione che si voglia 
intraprendere al di là e al di so
pra di sterili polemiche e di i-
nutili contrapposizioni di prin
cipio. Cosa si è fatto, cosa si fa e 
cosa si dovrebbe fare per soddi
sfare questa «fame» di cultura 
che viene dalla gente, dalla ba
se, dai cittadini? Come com
battere il rischio di omogeneiz
zazione e «colonizzazione» cul
turale che passa attraverso i ca
nali della RAI TV e delle 600 
emittenti televisive private e 
delle 3 mila radio, che con la 
valanga di film e telefilm «im
portati», scoraggiano pirteci-
pazione e incontro culturale? 
Lo Stato nel 1970 spendeva per 
la cultura il 19,2% del suo bi
lancio. oggi ne prevede il 
10,1 %. 20.355 miliardi per tut
to: musica, televisione, cinema, 
teatro. Quanto alla legislazione 
il quadro è ancora più nera 
Nessuna legge esiste per i teatri 
di posa e per l'emittenza locale 
radiotelevisiva, mentre per le 
attività musicali è fissato solo 
un sistema di sovvenzioni. E in
tanto il cinema, il nostro glorio

so cinema, sta agonizzando. Tra 
il "77 e 1*81 gli americani hanno 
succhiato al nostro mercato 250 
miliardi di utili, ci hanno ven
duto 600 loro film, contro una 
circolazione di 550 pellicole di 
produzione nazionale. Gli inve
stimenti nello stesso periodo 
sono stati dì 420 miliardi, per 
un ricavo di 325, e una perdita 
secca di 95 miliardi- A Roma 4 
mila addetti alle strutture fisse 
hanno perso il posto di lavoro, 
ie sale continuano a chiudere. E 
sono ancora le cifre a fornire le 
più eloquenti spiegazioni: nel 
1980 le emittenti private hanno 
trasmesso 300 film al giorno, ol
tre 2 mila tra film, telefilm e 
migliaia di 'spot' pubblicitari. 
Se nel *75 454 milioni di italiani 
andavano al cinema, nel 1980 
sono dimezzati: 242 milioni. Se
gno evidente di un rapporto 
conflittuale e negativo tra cine
ma e televisione. 

Ciò che stupisce però è la 
spesa che i cittadini sono dispo
sti a sborsare per svago, cultura 
e utilizzazione del tempo libe
ro. 13 mna miliardi per un giro 
d'affari di 25 mila miliardi, e-
scono dalle nostre tasche per 
procurarci «'«alimento» cultura
le. Spendiamo soprattutto per 
il teatro (più che raddoppiati i 
biglietti venduti, dal '69 al *79), 
e la musica classica che sta vi
vendo la sua stagione d'oro con 
un vero e proprio «boom» di 
concerti (2700 nel '62; 10500 
nel *79). ?»Ia di questo grande 
fenomeno comune a tutte le so
cietà industrializzate il nostro 
Stato si disinteressa e rinuncia, 
senza investimenti, anche ai 
profitti 

Un metodo inverso hanno 
applicato gli enti locali, soprat
tutto le giunte di sinistra che 
hanno governato, coordinando
si, Comune, Regione e Provin
cia nel Lazio. Non solo i finan
ziamenti sono stati adeguati al
le nuove esigenze e ai bisogni 
degli anni 80 (per esempio gli 
stanziamenti per i musei degli 
enti locali sono passati dai 25 
milioni del "72. ai 600 milioni 
del "76) ma in cinque anni, la 
Regiona ha varato leggi quanto 
mai innovative (per la promo
zione culturale, per la cineteca. 
il circuito audiovisuale, l'edu
cazione permanente). Insomma 
il triennio "78-81 appare il più 
ricco per stimolo, cambiamento 
e risposte culturali. Nel "79 l'a
rea di Roma e del Lazio diventa 
l'area regionale europea dove la 
spesa per la cultura è la mag

giore pro-capite. 
Che dire allora delle sortite 

del prosindaco Severi, delle cri
tiche gratuite e «premeditate* 
al compagno Nicolini e al suo 
«Effimero»? È un fatto o no che 
dell'Estate Romana si parli a 
New York, a Londra, a Parigi? 
L'effìmero, non solo non ha im
pedito la realizzazione delle 
strutture permanenti, ma se
condo il compagno Borgna ne 
ha creato al contrario la neces
sità. E questa giunta pentapar-
tifica intanto che sta facendo? 
Ha decretato la fine del metodo 
della programmazione: il ripri
stino dei finanziamenti a piog
gia e clientelali, mentre riaffio
rano preoccupanti tendenza 
«dirigistiche» lesive dell'auto
nomia della cultura. Invece 
proprio in direzione del rispet
to dell'autonomia e della fun
zionalità e produttività sì muo
vono le proposte comuniste sul
la riforma dello statuto del 
Teatro di Roma, linea di ten
denza che vale anche per il Tea
tro deFChpera e l'Accademia di 
Santa (Xcflìa. Lo Regione, dice 
in sostanza il PCI. può e deve 
impegnarsi in «proprio* per 
quello che le è consentito e la
vorare ai fianchi Io Stato per
ché adempia a una delle sue più 
importanti e fondamentali fun
zioni. 

Infine l'Università, altro 
punto di insoddisfazione pro
fonda. I tre nuovi atenei (di Tor 
Vergata, di Cassino e di Viter
bo). creati per decongestionare 
La Sapienza romana, non fun
zionano. A Tor Vergata, ultima 
nata, i corsi sono iniziati in un 
motel provocando la giusta 
protesta della giunta comunale. 
Anche in questo campo è neces
sario che la Regione faccia tut
ta la sua parte perché si recupe
ri un modello di alta progettua
lità e perché gli interventi prov
visori siano finalizzati a ometti
vi precisi. 

Il ruolo culturale di Roma 
capitale, il rapporto tra centro 
e periferia sono grandi questio
ni nazionali che devono vedere 
impegnato lo Stato in prima 
persona con al suo fianco Re
gione, Comune e Provincia, per 
una grande prospettiva da co
struire per la cultura degli anni 
•80. 

Attnfj MordH 

NCUA FOTO: concerto m 
Campidoglio 

Senza 
termosifoni 

1.500 alloggi 
dell'IACP: 

utenti morosi 
Circa 1.500 alloggi dell'IA

CP sono da ieri al freddo. La 
presidenza dell'Istituto ha de
ciso di disattivare le centrali 
termiche (22) in risposta all'e
levata morosità raggiunta da
gli inquilini nel pagamento del
le quote per il riscaldamento. 

U provvedimento interessa 
quei fabbricati dove il debito 
ha raggiunto il 9 5 % della 
somma dovuta. L'intervento. 
come dice un comunicato del
l'IACP. segue la necessaria lo
gica di qualsiasi altra sospen
sione di servizi (luce. gas. tele
fono) per i quali vengono cor
risposti i relativi canoni. 

Nulla da eccepire sulta deci
sione dell'Istituto; resta co
munque il fatto che questo 
provvedimento non punisce 
solo gli inquilini morosi, ma 
anche quelli che ài alcuni pa
lazzi sono in regola con i paga-
menu. 

II Teatro ha trenta miliardi di debito consolidato 

L'Opera verso la paralisi 
il governo non dà i soldi 

fl ministero inadempiente - Conferenza stampa col sindaco Vetere 

Il Teatro dell'Opera ri
schia il collasso, la paralisi. 
Trenta miliardi di debito 
consolidato, nemmeno una 
lira in cassa e i finanziamen
ti decisi dal governo che non 
arrivano. 11 grido d'allarme è 
stato lanciato Ieri mattina 
nel corso di una conferenza 
stampa, a cui ha partecipato 
(In qualità di presidente del
l'ente) anche il sindaco Ugo 
Vetere. Al suo fianco c'erano 
11 sovrintendente del Teatro 
Moscon, il direttore artistico 
Lanza Tornasi, il vicepresi
dente Ghiglia e il direttore 
amministrativo Nanni. La 
situazione è davvero molto 
critica, allarmante. L'attivi
tà dell'ente rischia di essere 
compromessa, mentre devo
no essere pagati gli stipendi 
al dipendenti, versati gli o-
neri contributivi e assisten
ziali, liquidati gli artisti e 1 
fornitori. L'indebitamento 
con le banche ha ormai rag
giunto livelli Insopportabili. 
Basta dire che la metà di 
quel trenta miliardi di debi
to, è dovuto agli Interessi per 
le anticipazioni bancarie. 

n governo — lo ha ricor
dato l i sindaco — si è lmpe-
fnato a sistemare questo de

l ta Ma finora c'è solo l*lm-
pegno rormale. Mentre tutti I 
versamenti che lo Stato do

veva fare non sono stati fatti. 
Dei 16 miliardi previsti per 
1*81, ne sono arrivati solo 6. 
Dei 18 fissati per 1*82 Invece 
l'ente ne ha ricevuti solo 11, e 
un contributo straordinario 
di 900 milioni per Caracalla 
non s'è visto. Va detto, infi
ne, che mentre il governo ri
tarda il pagamento delle 
quote il ministero ha anche 
stabilito che per 1*82 il contri
buto non è più di 18 bensì di 
15 miliardi e mezzo. In que
sta situazione si sono chiesti 
ripetutamente crediti alle 
banche, che hanno prodotto 
Interessi su interessi. 

Il Teatro deve anche al Co
mune 8 miliardi e mezzo. La 
somma fu «prestata» (sempre 
come anticipazione sul fi
nanziamenti statali) nell'ai. 
«Dicemmo allora — ha ricor
dato il sindaco — : ci sarà da 
aspettare qualche mese. Pos
siamo anticipare. Ma i mesi 
son diventati anni». Quella 
somma, secondo l'impegno 
scritto allora, deve essere ri
consegnata entro quest'an
no. La ragioneria del Comu
ne sta già facendo pressione 
per non trovarsi poi nel guai. 
•Slamo perciò preoccupati — 
ha detto Vetere — per questa 
situazione. C e un'Incertezza 
grave, che mette una ipoteca 
sulle Iniziative culturali del

l'ente—». 
Il problema quindi è im

porre al governo scelte chia
re. Quei soldi devono essere 
versati. Durante la conferen
za stampa ha telefonato il 
ministro Signorello. Ha det
to che incontrerà i dirigenti 
del Teatro la prossima setti
mana e ha fatto anche sape
re di essere «molto ottimista» 
su una positiva conclusione 
della vicenda. A questo pun
to, quindi, non resta che a-
spettare l'incontro e vedere 
quali risultati produrrà. In
tanto il Comune continuerà 
a fare la sua parte e sosterrà 
finanziariamente il Teatro 
per impedire l'accumulo di 
interessi verso gli enti previ
denziali. Il problema — co
me hanno ricordato anche 
Moscon e Ghiglia — è dare 
certezza finanziarla a questa 
Importantissima Istituzione 
culturale. Dargli la possibili
tà di «fare cultura», di fare ri
cerca, di trovare nuove Ini
ziative. In una legge del *67 
c'è scritto che all'Opera veni
va riconosciuta una «partico
lare considerazione» per la 
funzione di rappresentanza 
che svolge nella capitale. Ma 
finora questa •filosofia* non 
l'ha seguita nessuno. Anzi, 
non gli hanno riconosciuto 
nemmeno 11 dovuto. 
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